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Benedetto XVI in
Terra Santa

I principali testi pronunciati dal
Santo Padre nella sua visita in
Terra Santa.

17/05/2009

VISITA DEL PAPA AL SANTO
SEPOLCRO

Venerdì, 15 maggio 2009 Cari Amici in
Cristo,

l’inno di lode che abbiamo appena
cantato ci unisce alle schiere
angeliche ed alla Chiesa di ogni



tempo e luogo – “il glorioso coro degli
Apostoli, la nobile compagnia dei
Profeti e la candida schiera dei
Martiri” – mentre diamo gloria a Dio
per l’opera della nostra redenzione,
compiuta nella passione, morte e
risurrezione di Gesù Cristo. Davanti a
questo Santo Sepolcro, dove il
Signore “ha vinto l’aculeo della
morte e aperto il regno dei cieli ad
ogni credente”, vi saluto tutti nella
gioia del tempo pasquale. Ringrazio il
Patriarca Fouad Twal e il Custode,
padre Pierbattista Pizzaballa, per le
loro gentili parole di benvenuto.
Desidero esprimere alla stessa
maniera il mio apprezzamento per
l’accoglienza riservatami dai
Gerarchi della Chiesa ortodossa
greca e della Chiesa armeno-
apostolica. Con animo grato prendo
atto della presenza di rappresentanti
delle altre comunità cristiane della
Terra Santa. Saluto il Cardinale John
Foley, Gran Maestro dell’Ordine
Equestre del Santo Sepolcro di



Gerusalemme ed anche i Cavalieri e
le Dame dell’Ordine qui presenti, con
gratitudine per la loro inesauribile
dedizione a sostegno della missione
della Chiesa in queste terre rese
sante dalla presenza terrena del
Signore.

Il Vangelo di san Giovanni ci ha
trasmesso un suggestivo racconto
della visita di Pietro e del Discepolo
amato alla tomba vuota nel mattino
di Pasqua.

Oggi, a distanza di circa venti secoli,
il Successore di Pietro, il Vescovo di
Roma, si trova davanti a quella stessa
tomba vuota e contempla il mistero
della risurrezione. Sulle orme
dell’Apostolo, desidero ancora una
volta proclamare, davanti agli
uomini e alle donne del nostro
tempo, la salda fede della Chiesa che
Gesù Cristo “fu crocifisso, morì e fu
sepolto”, e che “il terzo giorno
risuscitò dai morti”.



Innalzato alla destra del Padre, egli ci
ha mandato il suo Spirito per il
perdono dei peccati. All’infuori di
Lui, che Dio ha costituito Signore e
Cristo, “non vi è sotto il cielo altro
nome dato agli uomini, nel quale è
stabilito che noi siamo salvati” (At
4,12).

Trovandoci in questo santo luogo e
considerando quel meraviglioso
evento, come potremmo non sentirci
“trafiggere il cuore” (cfr At 2,37), alla
maniera di coloro che per primi
udirono la predicazione di Pietro nel
giorno di Pentecoste? Qui Cristo morì
e risuscitò, per non morire mai più.
Qui la storia dell’umanità fu
definitivamente cambiata. Il lungo
dominio del peccato e della morte
venne distrutto dal trionfo
dell’obbedienza e della vita; il legno
della croce svela la verità circa il
bene e il male; il giudizio di Dio fu
pronunciato su questo mondo e la
grazia dello Spirito Santo venne



riversata sull’umanità intera. Qui
Cristo, il nuovo Adamo, ci ha
insegnato che mai il male ha l’ultima
parola, che l’amore è più forte della
morte, che il nostro futuro e quello
dell’umanità sta nelle mani di un Dio
provvido e fedele.

La tomba vuota ci parla di speranza,
quella stessa che non ci delude,
poiché è dono dello Spirito della vita
(cfr Rm 5,5). Questo è il messaggio
che oggi desidero lasciarvi, a
conclusione del mio pellegrinaggio
nella Terra Santa. Possa la speranza
levarsi sempre di nuovo, per la
grazia di Dio, nel cuore di ogni
persona che vive in queste terre!

Possa radicarsi nei vostri cuori,
rimanere nelle vostre famiglie e
comunità ed ispirare in ciascuno di
voi una testimonianza sempre più
fedele al Principe della Pace.

La Chiesa in Terra Santa, che ben
spesso ha sperimentato l’oscuro



mistero del Golgota, non deve mai
cessare di essere un intrepido araldo
del luminoso messaggio di speranza
che questa tomba vuota proclama. Il
Vangelo ci dice che Dio può far nuove
tutte le cose, che la storia non
necessariamente si ripete, che le
memorie possono essere purificate,
che gli amari frutti della
recriminazione e dell’ostilità possono
essere superati, e che un futuro di
giustizia, di pace, di prosperità e di
collaborazione può sorgere per ogni
uomo e donna, per l’intera famiglia
umana, ed in maniera speciale per il
popolo che vive in questa terra, così
cara al cuore del Salvatore.

Quest’antica chiesa dell’Anastasis
reca una sua muta testimonianza sia
al peso del nostro passato, con tutte
le sue mancanze, incomprensioni e
conflitti, sia alla promessa gloriosa
che continua ad irradiare dalla
tomba vuota di Cristo. Questo luogo
santo, dove la potenza di Dio si rivelò



nella debolezza, e le sofferenze
umane furono trasfigurate dalla
gloria divina, ci invita a guardare
ancora una volta con gli occhi della
fede al volto del Signore crocifisso e
risorto.

Nel contemplare la sua carne
glorificata, completamente
trasfigurata dallo Spirito, giungiamo
a comprendere più pienamente che
anche adesso, mediante il Battesimo,
portiamo “sempre e dovunque nel
nostro corpo la morte di Gesù,
perché anche la vita di Gesù si
manifesti nella nostra carne
mortale” (2 Cor 4,10-11).

Anche ora la grazia della
risurrezione è all’opera in noi! Possa
la contemplazione di questo mistero
spronare i nostri sforzi, sia come
individui che come membri della
comunità ecclesiale, a crescere nella
vita dello Spirito mediante la
conversione, la penitenza e la



preghiera. Possa inoltre aiutarci a
superare, con la potenza di quello
stesso Spirito, ogni conflitto e
tensione nati dalla carne e
rimuovere ogni ostacolo, sia dentro
che fuori, che si frappone alla nostra
comune testimonianza a Cristo ed al
potere del suo amore che riconcilia.

Con tali parole di incoraggiamento,
cari amici, concludo il mio
pellegrinaggio ai luoghi santi della
nostra redenzione e rinascita in
Cristo. Prego che la Chiesa in Terra
Santa tragga sempre maggiore forza
dalla contemplazione della tomba
vuota del Redentore. In quella tomba
essa è chiamata a seppellire tutte le
sue ansie e paure, per risorgere
nuovamente ogni giorno e
continuare il suo viaggio per le vie di
Gerusalemme, della Galilea ed oltre,
proclamando il trionfo del perdono
di Cristo e la promessa di una vita
nuova.



Come cristiani, sappiamo che la pace
alla quale anela questa terra lacerata
da conflitti ha un nome: Gesù Cristo.
“Egli è la nostra pace”, che ci ha
riconciliati con Dio in un solo corpo
mediante la Croce, ponendo fine
all’inimicizia (cfr Ef 2,14). Nelle sue
mani, pertanto, affidiamo tutta la
nostra speranza per il futuro, proprio
come nell’ora delle tenebre egli
affidò il suo spirito nelle mani del
Padre.

Permettetemi di concludere con una
speciale parola di incoraggiamento ai
miei fratelli Vescovi e sacerdoti,
come pure ai religiosi e alle religiose
che servono l’amata Chiesa in Terra
Santa. Qui, davanti alla tomba vuota,
al cuore stesso della Chiesa, vi invito
a rinnovare l’entusiasmo della vostra
consacrazione a Cristo ed il vostro
impegno nell’amorevole servizio al
suo mistico Corpo. Immenso è il
vostro privilegio di dare
testimonianza a Cristo in questa



terra che Egli ha santificato mediante
la sua presenza terrena e il suo
ministero. Con pastorale carità
rendete capaci i vostri fratelli e
sorelle e tutti gli abitanti di questa
terra di percepire la presenza che
guarisce e l’amore che riconcilia del
Risorto. Gesù chiede a ciascuno di
noi di essere testimone di unità e di
pace per tutti coloro che vivono in
questa Città della Pace.

Come nuovo Adamo, Cristo è la
sorgente dell’unità alla quale l’intera
famiglia umana è chiamata, quella
stessa unità della quale la Chiesa è
segno e sacramento. Come Agnello di
Dio, egli è la fonte della
riconciliazione, che è al contempo
dono di Dio e sacro dovere affidato a
noi. Quale Principe della Pace, Egli è
la sorgente di quella pace che supera
ogni comprensione, la pace della
nuova Gerusalemme.



Possa Egli sostenervi nelle vostre
prove, confortarvi nelle vostre
afflizioni, e confermarvi nei vostri
sforzi di annunciare e di estendere il
suo Regno. A voi tutti e a quanti
vanno le vostre premure pastorali
imparto cordialmente la mia
Benedizione Apostolica, quale pegno
della gioia e della pace di Pasqua. 

OMELIA DEL PAPA NELLA S.
MESSA A NAZARET

Giovedì, 14 maggio 2009

Cari fratelli e sorelle!

“La pace di Cristo regni nei vostri
cuori, perché ad essa siete stati
chiamati in un solo corpo!” (Col 3,15).

Con queste parole dell’apostolo
Paolo, saluto tutti voi con affetto nel
Signore. Mi rallegro di essere venuto
a Nazareth, luogo benedetto dal
mistero dell’Annunciazione, il posto
che ha visto gli anni nascosti della



crescita di Cristo in sapienza, età e
grazia (cfr Lc 2,52).

Ringrazio l’Arcivescovo Elia Chacour
per le cortesi parole di benvenuto, ed
abbraccio con il segno della pace i
miei confratelli Vescovi, i sacerdoti, i
religiosi e tutti i fedeli della Galilea,
che, nella diversità dei riti e delle
tradizioni, danno espressione
all’universalità della Chiesa di Cristo.
Desidero ringraziare in modo
speciale quanti hanno reso possibile
questa celebrazione, particolarmente
coloro che sono stati coinvolti nella
pianificazione e nella costruzione di
questo nuovo teatro con il suo
splendido panorama.

Qui nella città di Gesù, Maria e
Giuseppe, siamo riuniti per segnare
la conclusione dell’Anno della
Famiglia celebrato dalla Chiesa nella
Terra Santa. Come segno
promettente per il futuro, benedirò
la prima pietra di un Centro



internazionale per la Famiglia, che
sarà costruito a Nazareth. Preghiamo
affinché esso promuova una forte
vita familiare in questa regione, offra
sostegno ed assistenza alle famiglie
ovunque, e le incoraggi nella loro
insostituibile missione nella società.

È inoltre mia speranza che questa
tappa del mio pellegrinaggio attiri
l’attenzione di tutta la Chiesa verso
questa città di Nazareth.

Abbiamo tutti bisogno, come disse
qui il Papa Paolo VI, di tornare a
Nazareth, per contemplare sempre di
nuovo il silenzio e l’amore della
Sacra Famiglia, modello di ogni vita
familiare cristiana. Qui, sull’esempio
di Maria, di Giuseppe e di Gesù,
possiamo giungere ad apprezzare
ancor di più la santità della famiglia,
che, nel piano di Dio, si basa sulla
fedeltà per la vita intera di un uomo
e di una donna, consacrata dal patto



coniugale ed aperta al dono di Dio di
nuove vite.

Quanto hanno bisogno gli uomini e le
donne del nostro tempo di
riappropriarsi di questa verità
fondamentale, che è alla base della
società, e quanto importante è la
testimonianza di coppie sposate in
ordine alla formazione di coscienze
mature e alla costruzione della
civiltà dell’amore!

Nella prima lettura odierna, tratta
dal Siracide, la parola di Dio presenta
la famiglia come la prima scuola
della sapienza, una scuola che educa
i propri membri nella pratica di
quelle virtù che portano alla felicità
autentica e ad un durevole
appagamento. Nel piano divino per
la famiglia, l’amore del marito e della
moglie porta frutto in nuove vite, e
trova quotidiana espressione negli
amorevoli sforzi dei genitori di



assicurare un’integrale formazione
umana e spirituale per i loro figli.

Nella famiglia ogni persona, sia che
si tratti del bambino più piccolo o del
genitore più anziano, viene
considerata per ciò che è in se stessa
e non semplicemente come un mezzo
per altri fini. Qui iniziamo a vedere
qualcosa del ruolo essenziale della
famiglia come primo mattone di
costruzione di una società ben
ordinata e accogliente.

Possiamo inoltre giungere ad
apprezzare, all’interno della società
più ampia, il ruolo dello Stato
chiamato a sostenere le famiglie
nella loro missione educatrice, a
proteggere l’istituto della famiglia e i
suoi diritti nativi, come pure a far sì
che tutte le famiglie possano vivere e
fiorire in condizioni di dignità.

Scrivendo ai Colossesi, l’apostolo
Paolo parla istintivamente della
famiglia quando cerca di illustrare le



virtù che edificano “l’unico corpo”,
che è la Chiesa.

Quali “scelti da Dio, santi e amati”,
siamo chiamati a vivere in armonia e
in pace l’uno con l’altro, mostrando
anzitutto magnanimità e perdono,
con l’amore quale più alto vincolo di
perfezione (cfr Col 3,12-14). Come nel
patto coniugale, l’amore dell’uomo e
della donna viene innalzato dalla
grazia fino a divenire condivisione
ed espressione dell’amore di Cristo e
della Chiesa (cfr Ef 5,32), così anche
la famiglia fondata sull’amore viene
chiamata ad essere una “Chiesa
domestica”, luogo di fede, di
preghiera e di preoccupazione
amorevole per il bene vero e
durevole di ciascuno dei propri
membri.

Mentre riflettiamo su tali realtà in
questa che è la città
dell’Annunciazione, il nostro
pensiero si volge naturalmente a



Maria, “piena di grazia”, la Madre
della Santa Famiglia e nostra Madre.

Nazareth ci ricorda il dovere di
riconoscere e rispettare dignità e
missione concesse da Dio alle donne,
come pure i loro particolari carismi e
talenti. Sia come madri di famiglia,
come una vitale presenza nella forza
lavoro e nelle istituzioni della
società, sia nella particolare
chiamata a seguire il Signore
mediante i consigli evangelici di
castità, povertà e obbedienza, le
donne hanno un ruolo
indispensabile nel creare quella
“ecologia umana” (cfr Centesimus
annus, 39) di cui il mondo, e anche
questa terra, hanno così urgente
bisogno: un ambiente in cui i
bambini imparino ad amare e ad
apprezzare gli altri, ad essere onesti
e rispettosi verso tutti, a praticare le
virtù della misericordia e del
perdono.



Qui pensiamo pure a san Giuseppe,
l’uomo giusto che Dio pose a capo
della sua casa. Dall’esempio forte e
paterno di Giuseppe, Gesù imparò le
virtù della pietà virile, della fedeltà
alla parola data, dell’integrità e del
duro lavoro. Nel falegname di
Nazareth poté vedere come l’autorità
posta al servizio dell’amore sia
infinitamente più feconda del potere
che cerca di dominare.

Quanto bisogno ha il nostro mondo
dell’esempio, della guida e della
calma forza di uomini come
Giuseppe!

Infine, nel contemplare la Sacra
Famiglia di Nazareth, rivolgiamo lo
sguardo al bambino Gesù, che nella
casa di Maria e di Giuseppe crebbe in
sapienza e conoscenza, sino al giorno
in cui iniziò il ministero pubblico.
Qui vorrei lasciare un pensiero
particolare ai giovani presenti. Il
Concilio Vaticano II insegna che i



bambini hanno un ruolo speciale nel
far crescere i loro genitori nella
santità (cfr Gaudium et spes, 48). Vi
prego di riflettere su questo e di
lasciare che l’esempio di Gesù vi
guidi non soltanto nel mostrare
rispetto ai vostri genitori, ma anche
nell’aiutarli a scoprire più
pienamente l’amore che dà alla
nostra vita il senso più completo.
Nella Sacra Famiglia di Nazareth fu
Gesù ad insegnare a Maria e
Giuseppe qualcosa della grandezza
dell’amore di Dio, suo celeste Padre,
la sorgente ultima di ogni amore, il
Padre da cui ogni paternità in cielo e
in terra prende nome (cfr Ef 3,14-15).

Cari amici, nella colletta della Messa
odierna abbiamo chiesto al Padre di
“aiutarci a vivere come la Sacra
Famiglia, unita nel rispetto e
nell’amore”. Rinnoviamo qui il
nostro impegno ad essere lievito di
rispetto e di amore nel mondo che ci
attornia.



Questo Monte del Precipizio ci
ricorda, come lo ha fatto con
generazioni di pellegrini, che il
messaggio del Signore fu talvolta
sorgente di contraddizione e di
conflitto con i propri ascoltatori.
Purtroppo, come il mondo sa,
Nazareth ha sperimentato tensioni
negli anni recenti che hanno
danneggiato i rapporti fra le
comunità cristiana e musulmana.
Invito le persone di buona volontà di
entrambe le comunità a riparare il
danno che è stato fatto, e in fedeltà al
comune credo in un unico Dio, Padre
dell’umana famiglia, ad operare per
edificare ponti e trovare modi per
una pacifica coesistenza. Ognuno
respinga il potere distruttivo
dell’odio e del pregiudizio, che
uccidono l’anima umana prima
ancora che il corpo!

Permettetemi di concludere con una
parola di gratitudine e di lode per
quanti si adoperano per portare



l’amore di Dio ai bambini di questa
città e per educare le generazioni
future nelle vie della pace. Penso in
modo speciale agli sforzi delle Chiese
locali, particolarmente nelle loro
scuole e nelle istituzioni caritative,
per abbattere i muri e per essere
fertile terreno d’incontro, di dialogo,
di riconciliazione e di solidarietà.
Incoraggio i sacerdoti, i religiosi, i
catechisti e gli insegnanti che sono
impegnati, insieme con i genitori e
quanti si dedicano al bene dei nostri
ragazzi, a perseverare nel dare
testimonianza al Vangelo, ad aver
fiducia nel trionfo del bene e della
verità e a confidare che Dio farà
crescere ogni iniziativa destinata a
diffondere il suo Regno di santità,
solidarietà, giustizia e pace. Al tempo
stesso riconosco con gratitudine la
solidarietà che tanti nostri fratelli e
sorelle in tutto il mondo mostrano
verso i fedeli della Terra Santa,
sostenendo i lodevoli programmi ed



attività del Catholic Near East
Welfare Association.

“Si faccia di me secondo la tua
parola” (Lc 1,38). La Vergine
dell’Annunciazione, che
coraggiosamente aprì il cuore al
misterioso piano di Dio, e divenne
Madre di tutti i credenti, ci guidi e ci
sostenga con la sua preghiera.
Ottenga per noi e le nostre famiglie la
grazia di aprire le orecchie a quella
parola del Signore che ha il potere di
edificarci (cfr At 20,32), di ispirarci
decisioni coraggiose e di guidare i
nostri passi sulla via della pace!

OMELIA DURANTE LA MESSA
NELLA PIAZZA DELLA
MANGIATOIA A BETLEMME

Mercoledì, 13 maggio 2009 Cari
fratelli e sorelle in Cristo,

ringrazio Dio Onnipotente per
avermi concesso la grazia di venire a
Betlemme, non solo per venerare il



posto dove Cristo è nato, ma anche
per essere al vostro fianco, fratelli e
sorelle nella fede, in questi Territori
Palestinesi.

Sono grato al Patriarca Fouad Twal
per i sentimenti che ha espresso a
nome vostro, e saluto con affetto i
confratelli Vescovi e tutti i sacerdoti,
religiosi e fedeli laici che faticano
ogni giorno per confermare questa
Chiesa locale nella fede, nella
speranza, nell’amore.

Il mio cuore si volge in maniera
speciale ai pellegrini provenienti
dalla martoriata Gaza a motivo della
guerra: vi chiedo di portare alle
vostre famiglie e comunità il mio
caloroso abbraccio, le mie
condoglianze per le perdite, le
avversità e le sofferenze che avete
dovuto sopportare. Siate sicuri della
mia solidarietà con voi nell’immensa
opera di ricostruzione che ora vi sta



davanti e delle mie preghiere che
l’embargo sia presto tolto.

“Non temete: ecco vi annuncio una
grande gioia… oggi nella città di
Davide è nato per voi un
Salvatore” (Lc 2,10-11). Il messaggio
della venuta di Cristo, recato dal cielo
mediante la voce degli angeli,
continua ad echeggiare in questa
città, come echeggia nelle famiglie,
nelle case e nelle comunità del
mondo intero. È una “grande gioia”,
hanno detto gli angeli, “che sarà di
tutto il popolo” (Lc 2,10). Questo
messaggio di gioia proclama che il
Messia, Figlio di Dio e figlio di
Davide, è nato “per voi”: per te e per
me, e per tutti gli uomini e donne di
ogni tempo e luogo.

Nel piano di Dio, Betlemme, “così
piccola per essere fra i villaggi di
Giudea” (Mic 5,1) è divenuta un luogo
di gloria immortale: il posto dove,
nella pienezza dei tempi, Dio ha



scelto di divenire uomo, per
concludere il lungo regno del peccato
e della morte e per portare vita
nuova ed abbondante ad un mondo
che era divenuto vecchio, affaticato,
oppresso dalla disperazione.

Per gli uomini e le donne di ogni
luogo, Betlemme è associata al
gioioso messaggio della rinascita, del
rinnovamento, della luce e della
libertà. E tuttavia qui, in mezzo a noi,
quanto lontana sembra questa
magnifica promessa dall’essere
compiuta! Quanto distante appare
quel Regno di ampio dominio e di
pace, sicurezza, giustizia ed integrità,
che il profeta Isaia aveva annunciato,
secondo quanto abbiamo ascoltato
nella prima lettura (cfr Is 9,7) e che
proclamiamo come fondato in
maniera definitiva con la venuta di
Gesù Cristo, Messia e Re!

Dal giorno della sua nascita, Gesù è
stato “segno di contraddizione” (Lc



2,34) e continua ad essere tale anche
oggi.

Il Signore degli eserciti, “le cui origini
è dall’antichità, dai giorni più
remoti” (Mic 5,2), volle inaugurare il
suo Regno nascendo in questa
piccola città, entrando nel nostro
mondo nel silenzio e nell’umiltà in
una grotta, e giacendo, come bimbo
bisognoso di tutto, in una
mangiatoia.

Qui a Betlemme, nel mezzo di ogni
genere di contraddizione, le pietre
continuano a gridare questa “buona
novella”, il messaggio di redenzione
che questa città, al di sopra di tutte le
altre, è chiamata a proclamare a
tutto il mondo. Qui infatti, in un
modo che sorpassa tutte le speranze
e aspettative umane, Dio si è
mostrato fedele alle sue promesse.

Nella nascita del suo Figlio, Egli ha
rivelato la venuta di un Regno
d’amore: un amore divino che si



china per portare guarigione e per
innalzarci; un amore che si rivela
nell’umiliazione e nella debolezza
della croce, eppure trionfa nella
gloriosa risurrezione a nuova vita.
Cristo ha portato un Regno che non è
di questo mondo, eppure è un Regno
capace di cambiare questo mondo,
poiché ha il potere di cambiare i
cuori, di illuminare le menti e di
rafforzare le volontà. Nell’assumere
la nostra carne, con tutte le sue
debolezze, e nel trasfigurarla con la
potenza del suo Spirito, Gesù ci ha
chiamato ad essere testimoni della
sua vittoria sul peccato e sulla morte.
E questo è ciò che il messaggio di
Betlemme ci chiama ad essere:
testimoni del trionfo dell’amore di
Dio sull’odio, sull’egoismo, sulla
paura e sul rancore che paralizzano i
rapporti umani e creano divisione
fra fratelli che dovrebbero vivere
insieme in unità, distruzioni dove gli
uomini dovrebbero edificare,



disperazione dove la speranza
dovrebbe fiorire!

“Nella speranza siamo stati salvati”
dice l’apostolo Paolo (Rm 8,24). E
tuttavia afferma con grande realismo
che la creazione continua a gemere
nel travaglio, anche se noi, che
abbiamo ricevuto le primizie dello
Spirito, attendiamo pazientemente il
compimento della redenzione (cfr
Rm 8,22-24). Nella seconda lettura
odierna, Paolo trae dall’Incarnazione
una lezione che può essere applicata
in modo particolare alle sofferenze
che voi, i prescelti da Dio in
Betlemme, state sperimentando: “È
apparsa la grazia di Dio – egli dice –
che ci insegna a rinnegare l’empietà
e i desideri mondani e a vivere in
questo mondo con sobrietà, con
giustizia e con pietà”, nell’attesa della
venuta della nostra beata speranza, il
Salvatore Cristo Gesù (Tt 2,11-13).



Non sono forse queste le virtù
richieste a uomini e donne che
vivono nella speranza? In primo
luogo, la costante conversione a
Cristo che si riflette non solo sulle
nostre azioni, ma anche sul nostro
modo di ragionare: il coraggio di
abbandonare linee di pensiero, di
azione e di reazione infruttuose e
sterili. La cultura di un modo di
pensare pacifico basato sulla
giustizia, sul rispetto dei diritti e dei
doveri di tutti, e l’impegno a
collaborare per il bene comune. E poi
la perseveranza, perseveranza nel
bene e nel rifiuto del male. Qui a
Betlemme si chiede ai discepoli di
Cristo una speciale perseveranza:
perseveranza nel testimoniare
fedelmente la gloria di Dio qui
rivelata nella nascita del Figlio suo,
la buona novella della sua pace che
discese dal cielo per dimorare sulla
terra.



“Non abbiate paura!”. Questo è il
messaggio che il Successore di San
Pietro desidera consegnarvi oggi,
facendo eco al messaggio degli angeli
e alla consegna che l’amato Papa
Giovanni Paolo II vi ha lasciato
nell’anno del Grande Giubileo della
nascita di Cristo.

Contate sulle preghiere e sulla
solidarietà dei vostri fratelli e sorelle
della Chiesa universale, e
adoperatevi con iniziative concrete
per consolidare la vostra presenza e
per offrire nuove possibilità a quanti
sono tentati di partire.

Siate un ponte di dialogo e di
collaborazione costruttiva
nell’edificare una cultura di pace che
superi l’attuale stallo della paura,
dell’aggressione e della frustrazione.
Edificate le vostre Chiese locali
facendo di esse laboratori di dialogo,
di tolleranza e di speranza, come
pure di solidarietà e di carità pratica.



Al di sopra di tutto, siate testimoni
della potenza della vita, della nuova
vita donataci dal Cristo risorto, di
quella vita che può illuminare e
trasformare anche le più oscure e
disperate situazioni umane.

La vostra terra non ha bisogno
soltanto di nuove strutture
economiche e politiche, ma in modo
più importante – potremmo dire – di
una nuova infrastruttura
“spirituale”, capace di galvanizzare
le energie di tutti gli uomini e donne
di buona volontà nel servizio
dell’educazione, dello sviluppo e
della promozione del bene comune.
Avete le risorse umane per edificare
la cultura della pace e del rispetto
reciproco che potranno garantire un
futuro migliore per i vostri figli.
Questa nobile impresa vi attende.
Non abbiate paura!

L’antica basilica della Natività,
provata dai venti della storia e dal



peso dei secoli, si erge di fronte a noi
quale testimone della fede che
permane e trionfa sul mondo (cfr 1
Gv 5,4). Nessun visitatore di
Betlemme potrebbe fare a meno di
notare che nel corso dei secoli la
grande porta che introduce nella
casa di Dio è divenuta sempre più
piccola. Preghiamo oggi affinché, con
la grazia di Dio e il nostro impegno,
la porta che introduce nel mistero
della dimora di Dio tra gli uomini, il
tempio della nostra comunione nel
suo amore, e l’anticipo di un mondo
di perenne pace e gioia, si apra
sempre più ampiamente per
accogliere ogni cuore umano e
rinnovarlo e trasformarlo. In questo
modo, Betlemme continuerà a farsi
eco del messaggio affidato ai pastori,
a noi, all’umanità: “Gloria a Dio nel
più alto dei cieli e sulla terra pace
agli uomini, che egli ama”! Amen. 

LA PREGHIERA DI BENEDETTO XVI
AL MURO DEL PIANTO



Martedì, 12 maggio 2009

Dio di tutti i tempi,

nella mia visita a Gerusalemme, la
“Città della Pace”,

dimora spirituale per ebrei, cristiani
e musulmani,

porto davanti a Te le gioie, le
speranze e le aspirazioni,

le angosce, le sofferenze e le pene di
tutto il Tuo popolo sparso nel mondo.

Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe,

ascolta il grido degli afflitti, degli
impauriti, dei disperati,

manda la Tua pace su questa Terra
Santa, sul Medio Oriente,

sull’intera famiglia umana;

risveglia il cuore di tutti coloro che
chiamano il Tuo nome



affinché vogliano camminare
umilmente sul cammino della
giustizia e della pietà.

“Buono è il Signore con chi spera in
lui,

con l`anima che lo cerca”. (Lam 3,
25)

VISITA AI DUE GRANDI RABBINI DI
GERUSALEMME CENTRO

Martedì, 12 maggio 2009

Distinti Rabbini,

Cari Amici,

vi sono riconoscente per l’invito
fattomi a visitare Hechal Shlomo e ad
incontrarmi con voi durante questo
mio viaggio in Terra Santa come
Vescovo di Roma. Ringrazio Sephardi
Rabbi Shlomo Amar e Ashknazi
Rabbi Yona Metzger per le loro
calorose parole di benvenuto e per il
desiderio da loro espresso di



continuare a fortificare i vincoli di
amicizia che la Chiesa Cattolica e il
Gran Rabbinato si sono impegnati
così diligentemente a far avanzare
nell’ultimo decennio. Le vostre visite
in Vaticano nel 2003 e 2005 sono un
segno della buona volontà che
caratterizza le nostre relazioni in
crescita.

Distinti Rabbini, contraccambio tale
atteggiamento esprimendo a mia
volta i miei personali sentimenti di
rispetto e di stima per voi e per le
vostre comunità. Vi assicuro del mio
desidero di approfondire la
vicendevole comprensione e la
cooperazione fra la Santa Sede, il
Gran Rabbinato di Israele e il popolo
Ebraico in tutto il mondo.

Un grande motivo di soddisfazione
per me fin dall’inizio del mio
pontificato è stato il frutto prodotto
dal dialogo in corso tra la
Delegazione della Commissione della



Santa Sede per le Relazioni Religiose
con gli Ebrei e il Gran Rabbinato
della Delegazione di Israele per le
Relazioni con la Chiesa Cattolica.
Desidero ringraziare i membri di
entrambe le Delegazioni per la loro
dedizione e il faticoso lavoro nel
perfezionare questa iniziativa, così
sinceramente desiderata dal mio
venerato predecessore, Papa
Giovanni Paolo II, come egli volle
affermare nel Grande Giubileo del
2000.

Il nostro odierno incontro è
un’occasione molto appropriata per
rendere grazie all’Onnipotente per le
tante benedizioni che hanno
accompagnato il dialogo condotto
dalla Commissione Bilaterale, e per
guardare con speranza alle sue
future sessioni. La buona volontà dei
delegati nel discutere apertamente e
pazientemente non solo i punti di
intesa, ma anche i punti di
disaccordo, ha anche spianato la



strada per una più efficace
collaborazione nella vita pubblica.
Ebrei e Cristiani sono ugualmente
interessati ad assicurare rispetto per
la sacralità della vita umana, la
centralità della famiglia, una valida
educazione dei giovani, la libertà di
religione e di coscienza per una
società sana. Questi temi di dialogo
rappresentano solo la fase iniziale di
ciò che noi speriamo sarà un solido,
progressivo cammino verso una
migliorata reciproca comprensione.

Una indicazione del potenziale di
questa serie di incontri si è subito
vista nella nostra condivisa
preoccupazione di fronte al
relativismo morale e alle offese che
esso genera contro la dignità della
persona umana. Nell’avvicinare le
più urgenti questioni etiche dei
nostri giorni, le nostre due comunità
si trovano di fronte alla sfida di
impegnare a livello di ragione le
persone di buona volontà, additando



loro simultaneamente i fondamenti
religiosi che meglio sostengono i
perenni valori morali. Possa il
dialogo che è stato avviato
continuare a generare idee su come
sia possibile a Cristiani ed Ebrei
lavorare insieme per accrescere
l'apprezzamento della società per i
contributi caratteristici delle nostre
tradizioni religiose ed etiche. Qui in
Israele i Cristiani, dal momento che
costituiscono solamente una piccola
parte della popolazione totale,
apprezzano in modo particolare le
opportunità di dialogo con i loro
vicini ebrei.

La fiducia è innegabilmente un
elemento essenziale per un dialogo
effettivo. Oggi ho l’opportunità di
ripetere che la Chiesa Cattolica è
irrevocabilmente impegnata sulla
strada decisa dal Concilio Vaticano
Secondo per una autentica e
durevole riconciliazione fra Cristiani
ed Ebrei.



Come la Dichiarazione Nostra Aetate
ha chiarito, la Chiesa continua a
valorizzare il patrimonio spirituale
comune a Cristiani ed Ebrei e
desidera una sempre più profonda
mutua comprensione e stima tanto
mediante gli studi biblici e teologici
quanto mediante i dialoghi fraterni. I
sette incontri della Commissione
Bilaterale che già hanno avuto luogo
tra la Santa Sede e il Gran Rabbinato
possano costituirne una prova! Vi
sono così molto grato per la vostra
condivisa assicurazione che
l’amicizia fra la Chiesa Cattolica e il
Gran Rabbinato continuerà in futuro
a svilupparsi nel rispetto e nella
comprensione.

Amici miei, esprimo ancora una volta
il mio profondo apprezzamento per
il benvenuto che mi avete rivolto
oggi. Confido che la nostra amicizia
continui a porsi come esempio di
fiducia nel dialogo per gli Ebrei e i
Cristiani di tutto il mondo.



Guardando ai risultati finora
raggiunti, e traendo la nostra
ispirazione dalle Sacre Scritture,
possiamo con fiducia puntare ad una
sempre più convinta cooperazione
fra le nostre comunità – insieme con
tutte le persone di buona volontà –
nel condannare odio e persecuzione
in tutto il mondo. Prego Iddio, che
scruta i nostri cuori e conosce i nostri
pensieri ( Sl 139,23), perché continui
ad illuminarci con la sua sapienza,
così che possiamo seguire i suoi
comandamenti di amarlo con tutto il
cuore, con tutta l’anima e con tutte le
forze (cfr Dt 6,5) e di amare il nostro
prossimo come noi stessi (Lev 19,18).
Grazie !

VISITA AL MEMORIALE DI "YAD
VASHEM" DI GERUSALEMME

Martedì, 12 maggio 2009

Io concederò nella mia casa e dentro
le mie mura un monumento e un



nome… darò loro un nome eterno che
non sarà mai cancellato" (Is 56,5).

Questo passo tratto dal Libro del
profeta Isaia offre le due semplici
parole che esprimono in modo
solenne il significato profondo di
questo luogo venerato: yad –
"memoriale"; shem – "nome".

Sono giunto qui per soffermarmi in
silenzio davanti a questo
monumento, eretto per onorare la
memoria dei milioni di ebrei uccisi
nell’orrenda tragedia della Shoah.

Essi persero la propria vita, ma non
perderanno mai i loro nomi: questi
sono stabilmente incisi nei cuori dei
loro cari, dei loro compagni di
prigionia, e di quanti sono decisi a
non permettere mai più che un
simile orrore possa disonorare
ancora l’umanità. I loro nomi, in
particolare e soprattutto, sono incisi
in modo indelebile nella memoria di
Dio Onnipotente.



Uno può derubare il vicino dei suoi
possedimenti, delle occasioni
favorevoli o della libertà. Si può
intessere una insidiosa rete di bugie
per convincere altri che certi gruppi
non meritano rispetto. E tuttavia, per
quanto ci si sforzi, non si può mai
portar via il nome di un altro essere
umano.

La Sacra Scrittura ci insegna
l’importanza dei nomi quando viene
affidata a qualcuno una missione
unica o un dono speciale. Dio ha
chiamato Abram "Abraham" perché
doveva diventare il "padre di molti
popoli" (Gn 17,5). Giacobbe fu
chiamato "Israele" perché aveva
"combattuto con Dio e con gli uomini
ed aveva vinto" (cfr Gn 32,29). I nomi
custoditi in questo venerato
monumento avranno per sempre un
sacro posto fra gli innumerevoli
discendenti di Abraham.



Come avvenne per Abraham, anche
la loro fede fu provata. Come per
Giacobbe, anch’essi furono immersi
nella lotta fra il bene e il male,
mentre lottavano per discernere i
disegni dell’Onnipotente.

Possano i nomi di queste vittime non
perire mai!

Possano le loro sofferenze non essere
mai negate, sminuite o dimenticate!
E possa ogni persona di buona
volontà vigilare per sradicare dal
cuore dell’uomo qualsiasi cosa
capace di portare a tragedie simili a
questa!

La Chiesa Cattolica, impegnata negli
insegnamenti di Gesù e protesa ad
imitarne l’amore per ogni persona,
prova profonda compassione per le
vittime qui ricordate. Alla stessa
maniera, essa si schiera accanto a
quanti oggi sono soggetti a
persecuzioni per causa della razza,
del colore, della condizione di vita o



della religione – le loro sofferenze
sono le sue e sua è la loro speranza di
giustizia.

Come Vescovo di Roma e Successore
dell’Apostolo Pietro, ribadisco – come
i miei predecessori – l’impegno della
Chiesa a pregare e ad operare senza
stancarsi per assicurare che l’odio
non regni mai più nel cuore degli
uomini. Il Dio di Abramo, di Isacco e
di Giacobbe è il Dio della pace (cfr Sal
85,9).

Le Scritture insegnano che è nostro
dovere ricordare al mondo che
questo Dio vive, anche se talvolta
troviamo difficile comprendere le
sue misteriose ed imperscrutabili
vie. Egli ha rivelato se stesso e
continua ad operare nella storia
umana. Lui solo governa il mondo
con giustizia e giudica con equità
ogni popolo (cfr Sal 9,9).

Fissando lo sguardo sui volti riflessi
nello specchio d’acqua che si stende



silenzioso all’interno di questo
memoriale, non si può fare a meno di
ricordare come ciascuno di loro rechi
un nome. Posso soltanto immaginare
la gioiosa aspettativa dei loro
genitori, mentre attendevano con
ansia la nascita dei loro bambini.
Quale nome daremo a questo figlio?
Che ne sarà di lui o di lei? Chi
avrebbe potuto immaginare che
sarebbero stati condannati ad un così
lacrimevole destino!

Mentre siamo qui in silenzio, il loro
grido echeggia ancora nei nostri
cuori. È un grido che si leva contro
ogni atto di ingiustizia e di violenza.
È una perenne condanna contro lo
spargimento di sangue innocente. È il
grido di Abele che sale dalla terra
verso l’Onnipotente. Nel professare
la nostra incrollabile fiducia in Dio,
diamo voce a quel grido con le parole
del Libro delle Lamentazioni, così
cariche di significato sia per gli ebrei
che per i cristiani:



"Le grazie del Signore non sono
finite, non sono esaurite le sue
misericordie;

Si rinnovano ogni mattina, grande è
la sua fedeltà;

«Mia parte è il Signore – io esclamo –,
per questo in lui spero».

Buono è il Signore con chi spera in
lui, con colui che lo cerca.

È bene aspettare in silenzio la
salvezza del Signore" (3,22-26).

Cari Amici, sono profondamente
grato a Dio e a voi per l’opportunità
che mi è stata data di sostare qui in
silenzio: un silenzio per ricordare, un
silenzio per sperare.

DISCORSO ALL'AEROPORTO BEN
GURION DI TEL AVIV Lunedì 11
maggio 2009 Signor Presidente,

Signor Primo Ministro,



Eccellenze, Signore e Signori,

grazie per la vostra calorosa
accoglienza nello Stato di Israele, in
questa terra che è considerata santa
da milioni di credenti in tutto il
mondo.

Sono grato al Presidente, il Sig.
Shimon Peres, per le sue gentili
parole ed apprezzo l’opportunità
offertami di compiere questo
pellegrinaggio ad una terra resa
santa dalle orme di patriarchi e
profeti, una terra che i Cristiani
tengono in particolare venerazione
quale luogo degli eventi della vita,
morte e risurrezione di Gesù Cristo.
Prendo il mio posto in una lunga fila
di pellegrini cristiani a questi luoghi,
una fila che risale indietro nel tempo
fino ai primi secoli della storia
cristiana e che, ne sono sicuro,
continuerà a prolungarsi nel futuro.
Come molti altri prima di me, vengo
per pregare nei luoghi santi, a



pregare in modo speciale per la pace
– pace qui nella Terra Santa e pace in
tutto il mondo.

Signor Presidente, la Santa Sede e lo
Stato di Israele condividono molti
valori, primo fra tutti l’impegno di
riservare alla religione il suo
legittimo posto nella vita della
società.

Il giusto ordine delle relazioni sociali
presuppone ed esige il rispetto per la
libertà e la dignità di ogni essere
umano, che Cristiani, Musulmani ed
Ebrei credono ugualmente essere
creato da un Dio amorevole e
destinato alla vita eterna. Quando la
dimensione religiosa della persona
umana viene negata o posta ai
margini, viene messo in pericolo il
fondamento stesso di una corretta
comprensione dei diritti umani
inalienabili.

Tragicamente, il popolo ebraico ha
sperimentato le terribili conseguenze



di ideologie che negano la
fondamentale dignità di ogni
persona umana. È giusto e
conveniente che, durante la mia
permanenza in Israele, io abbia
l’opportunità di onorare la memoria
dei sei milioni di Ebrei vittime della
Shoah, e di pregare affinché
l’umanità non abbia mai più ad
essere testimone di un crimine di
simile enormità.

Sfortunatamente, l’antisemitismo
continua a sollevare la sua
ripugnante testa in molte parti del
mondo. Questo è totalmente
inaccettabile. Ogni sforzo deve essere
fatto per combattere l’antisemitismo
dovunque si trovi, e per promuovere
il rispetto e la stima verso gli
appartenenti ad ogni popolo, razza,
lingua e nazione in tutto il mondo.

Durante la mia permanenza a
Gerusalemme, avrò anche il piacere
di incontrare molti distinti leader



religiosi di questo paese. Una cosa
che le tre grandi religioni
monoteistiche hanno in comune è
una speciale venerazione per questa
Città Santa.

È mia fervida speranza che tutti i
pellegrini ai luoghi santi abbiano la
possibilità di accedervi liberamente e
senza restrizioni, di prendere parte a
cerimonie religiose e di promuovere
il degno mantenimento degli edifici
di culto posti nei sacri spazi. Possano
adempiersi le parole della profezia di
Isaia, secondo cui molte nazioni
affluiranno al monte della Casa del
Signore, così che Egli insegni loro le
sue vie ed esse possano camminare
sui suoi sentieri, sentieri di pace e di
giustizia, sentieri che portano alla
riconciliazione e all’armonia (cfr Is
2,2-5).

Anche se il nome Gerusalemme
significa “città della pace”, è del tutto
evidente che per decenni la pace ha



tragicamente eluso gli abitanti di
questa terra santa. Gli occhi del
mondo sono sui popoli di questa
regione, mentre essi lottano per
giungere ad una soluzione giusta e
duratura dei conflitti che hanno
causato tante sofferenze. Le speranze
di innumerevoli uomini, donne e
bambini per un futuro più sicuro e
più stabile dipendono dall’esito dei
negoziati di pace fra Israeliani e
Palestinesi.

In unione con tutti gli uomini di
buona volontà, supplico quanti sono
investiti di responsabilità ad
esplorare ogni possibile via per la
ricerca di una soluzione giusta alle
enormi difficoltà, così che ambedue i
popoli possano vivere in pace in una
patria che sia la loro, all’interno di
confini sicuri ed internazionalmente
riconosciuti. A tale riguardo, spero e
prego che si possa presto creare un
clima di maggiore fiducia, che renda
capaci le parti di compiere progressi



reali lungo la strada verso la pace e
la stabilità.

Ai Vescovi e ai fedeli cattolici oggi qui
presenti porgo una speciale parola di
saluto. In questa terra dove Pietro ha
ricevuto il compito di pascere le
pecorelle del Signore, giungo come
successore di Pietro per compiere in
mezzo a voi il mio ministero. Sarà
mia speciale gioia unirmi a voi per
concludere le celebrazioni dell’Anno
della Famiglia, che si svolgeranno a
Nazareth, patria della Santa Famiglia
di Gesù, Maria e Giuseppe. Come ho
detto nel mio Messaggio per la
Giornata Mondiale della Pace, la
famiglia è “la prima ed
indispensabile maestra di pace” (n.
3), e pertanto ha un ruolo vitale da
svolgere nel sanare le divisioni
presenti nella società umana ad ogni
livello.

Alle comunità cristiane della Terra
Santa dico: attraverso la vostra fedele



testimonianza a Colui che predicò il
perdono e la riconciliazione,
attraverso il vostro impegno a
difendere la sacralità di ogni vita
umana, potrete recare un particolare
contributo perché terminino le
ostilità che per tanto tempo hanno
afflitto questa terra. Prego che la
vostra continua presenza in Israele e
nei Territori Palestinesi porti molto
frutto nel promuovere la pace e il
rispetto reciproco fra tutte le genti
che vivono nelle terre della Bibbia.

Signor Presidente, Signore e Signori,
ancora una volta vi ringrazio per la
vostra accoglienza e vi assicuro dei
miei sentimenti di buona volontà.
Dio dia forza al suo popolo! Dio
benedica il suo popolo con la pace!
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